
Cartoguida 1
Rocce e Natura senza frontiere
Tratto Crodo - Devero

“Il giardino glaciale di Uriezzo”
Meraviglie glaciali al centro di tre comuni:
Crodo, Baceno e Premia

Con partenza da Crodo, dove si collocano alcune in-
teressanti risorse museali (il Centro Visite del Parco,
il Museo Mineralogico, il Museo delle Acque Minerali)
è possibile attraversare la piana di Verampio, le Mar-
mitte dei Giganti sul Toce e visitare gli Orridi di
Uriezzo. Dagli Orridi di Uriezzo un sentiero sugge-
stivo, in parte su antiche mulattiere, raggiunge Ba-
ceno, arrivando quindi alle “Caldaie di Croveo”.

Viste scolastiche: nel caso di ragazzi con abitudine
al cammino è possibile compiere il percorso da Crodo
a Baceno. Se fosse necessario ridurre all’essenziale
l’escursione, la soluzione ottimale è l’itinerario Ve-
rampio, Uresso (Marmitte), Uriezzo e ritorno, ed
eventuale salita a Baceno con ritorno a Verampio
lungo l'antica mulattiera. Se dotati di mezzo di tra-
sporto proprio, riprendere il pullman a Baceno.

Consigli per la visita
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Ente di gestione delle Aree Protette dell’Ossola
Villa Gentinetta - viale Pieri, 27
28868 Varzo (VB)
www.parcovegliadevero.it
info@parcovegliadevero.it
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Nella cartoguida geologica viene riportato un lungo e com-
plesso itinerario che si snoda dalla Valle Antigorio alla Valle
di Binn, tra Italia e Svizzera, attraverso una settore alpino
tra i più belli paesaggisticamente e più interessanti geolo-
gicamente e morfologicamente.  
Un lungo itinerario di scoperta di vere “unicità”: gli Orridi
di Uriezzo, l’elemento 0, minerali unici al mondo, unità geo-
logiche che sono entrate nella storia dell’interpretazione
geologica delle Alpi, e rocce utilizzate dall’uomo come ma-
teria prima architettonica e monumentale in tutto il mondo.
Il percorso si articola in 100 punti di osservazione organiz-
zati in due cartoguide. Questa è la prima, relativa al tratto
del percorso da Crodo a Devero. 
Un itinerario principale permette di raggiungere la maggior
parte dei punti di osservazione. Sono indicati ulteriori percorsi
alternativi per raggiungere altri punti di interesse prossimi al
percorso. Questo consente ad un visitatore curioso di “pro-
gettarsi la visita a proprio piacimento”, ricercando il percorso
idoneo ai propri interessi, anche in visite successive.
Ogni punto di osservazione (stop), indicato con un numero
progressivo, è presentato qui in sintesi e con approfondi-
menti nella guida completa. 

Gli stop sono qui individuati su una carta generale che non
permette di osservare in dettaglio il tracciato dell’itinerario
e la posizione degli stop di osservazione. Sul sito ufficiale
dell’Ente Aree Protette dell’Ossola (www.areeprotetteos-
sola.it) e sul sito OssolaNatura (www.ossolanatura.it) è
possibile scaricare gratuitamente anche i tracciati digitali
del percorso nei seguenti formati:
gpx, tracciato per GPS
shp formato per software GIS (in formato UTM-WGS84)
kml, per Google Earth

Il percorso I punti di osservazione
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“Verso l’Alpe Devero”
Da Goglio a Devero lungo l’antico itinerario
di accesso

Goglio è un piccolo paese, circondato da prati e bo-
schi, sovrastato da un alto e severo gradino roccioso,
che suscita l'impressione di chiudere la valle. Ma que-
sto apparente capolinea è invece il punto di partenza
ideale per un accesso straordinariamente vario e pa-
noramico all'Alpe Devero.
Tracce di piccoli impianti di risalita, oggi quasi inte-
ramente riabbracciate dalla natura, sono la memoria
di un passato ricco di nevi, e un albergo ospitale che
porta con orgoglio un nome che evoca il fascino e la
bellezza d’altri tempi (la “Villa Gina”). 
Dal paese, che serba gradite sorprese, come una
chiesetta affrescata da Angelo Bersani, originale ar-
tista conosciuto come “L’Angelo del Devero”, o la
vecchia stazione di partenza della funivia, oggi tra-
sformato in piccolo museo, la salita all’Alpe Fiorita
(come veniva definita l’Alpe Devero in un docu-
mento filmato realizzato da Giancarlo Fantini, regi-
sta divenuto famoso per la cronaca filmata della
conquista del K2)  si compie interamente su una
delle più antiche Vie Storiche ossolane, la Via del-
l’Arbola. E i nostri scarponi calcano le pietre del-
l’antico selciato levigato da secoli di passaggi di
uomini e bestiame. 

Consigli per la visita

La mulattiera, percorsa senza fretta, seguendo un
itinerario che da valle risulta quasi invisibile, in circa
un’ora di cammino tranquillo ci conduce alla meta,
con l’improvvisa ed inaspettata apertura alla spet-
tacolare vista sul vasto alpeggio, circondato da al-
cune delle più note vette delle Alpi Lepontine,
l’Helsenhorn, il Monte Cervandone, l’Arbola. Da qui
la salita successiva a Crampiolo o al lago di Devero
lungo l’itinerario permette di apprezzare la maggior
parte delle peculiarità geologiche di questo settore
alpino.

Viste scolastiche: considerando la straordinaria
importanza storica che la Via dell'Arbola ha rappre-
sentato nei collegamenti commerciali e negli scambi
culturali tra Europa ed Italia, la salita da Goglio a De-
vero e a Crampiolo è certamente consigliabile anche
per i ragazzi delle scuole, permettendo l'approfondi-
mento di una straordinaria ricchezza di tematiche in-
terdisciplinari. In caso di necessità di riduzione
dell'itinerario, anche il solo breve cammino lungo il
tratto tra Alpe Devero e Crampiolo permette una no-
tevole e completa ricchezza di osservazioni geologi-
che e naturalistiche.



1 Centro visite Crodo: 
Viaggio al centro delle Alpi
L’Ente Aree Protette dell’Ossola ha realizzato a Crodo
(VB) un centro visite. Si tratta di una struttura com-
plessa, in cui trovano spazio un punto informazioni, aree
espositive, laboratori didattici, apparati multimediali. Re-
centemente si è dotato di un settore geologico.

2 Il paese delle “Fonti” e il museo delle
acque minerali
Crodo ha dato il nome al celebre “Crodino” e alle
Acque Minerali che sgorgano da ricche sorgenti, da de-
cenni imbottigliate e commercializzate. Complessiva-
mente le caratteristiche chimico-fisiche delle acque
hanno consentito lo sviluppo di attività termali ed al-
berghiere. Nelle strutture delle Fonti è ospitato il Museo
delle acque minerali “Carlo Brazzorotto”, dedicato alle
acque minerali. 

3 Museo mineralogico ossolano “Aldo
Roggiani” e “Angelo Bianchi” 
Il Museo, parte integrante di quello delle acque minerali,
è stato intitolato a due insigni ricercatori del passato,
Angelo Bianchi (1892 - 1970), Professore all’Università
di Padova, che si dedicò a ricerche sui minerali della Val
d’Ossola e a studi petrografici della Val Devero, e Aldo
Roggiani (1914 - 1986), studioso di mineralogia e di
petrografia ossolana.

4 La febbre dell’oro
Nelle rocce gneissiche di questo settore alpino sono in-
clusi alcuni importanti giacimenti d’oro, tra cui quelli di
Crodo, sfruttati nei secoli scorsi. I principali filoni affio-
rano sulla destra orografica del torrente Alfenza. 

5 Crodo e l’Alfenza: quando l’acqua fa
paura...
Il torrente Alfenza è un corso d’acqua piccolo, frequen-
temente in secca, in grado di trasformarsi in un temibile
“gigante”. Ha creato un conoide alluvionale imponente,
su cui giace il paese di Crodo. Il 27 agosto 1834,
un’onda improvvisa di piena distruttiva investì il paese
di Crodo: 46 furono le case distrutte, ben 12 i morti. 

6 “La Toce”
Il fiume Toce (o “la Toce”, dalla forma dialettale “la
tòos”) si origina a Riale di Formazza (1720 m) per la
confluenza dei torrenti Hosand, Gries e Roni. Dopo aver
percorso le Valli Formazza, Antigorio, Ossola, sfocia nel
Lago Maggiore dopo un percorso di circa 80 km e aver
raccolto i numerosi affluenti dalle valli ossolane. Il corso
d’acqua deve la sua notorietà alla celebre Cascata del
Toce (1675 m), caratterizzata da un salto di 143 m.

7 Una finestra su una vera unicità 
geologica! L’elemento “0”
L’ampia piana di Verampio costituisce una finestra tet-
tonica che mette in luce una unità tettonica profonda,
uno gneiss granitoide che costituisce il cosiddetto “ele-
mento 0”, l'elemento tettonico più profondo conosciuto
dell'intero edificio alpino. Questa unità affiora con una
forma a cupola, tanto che viene anche definito "Cupola
di Verampio". 

8 Il Giardino Glaciale di Uriezzo
L’area tra Premia e Baceno, per l’eccezionalità delle
forme erosive fluvio-glaciali, è un territorio unico e pre-
zioso, segnalato quindi da oltre 50 anni dal mondo ac-
cademico come “bene da tutelare e da valorizzare”. Gli
Orridi di Uriezzo e spettacolari marmitte dei giganti co-
stituiscono una spettacolare aula didattica morfologica
all’aperto. 

9 Gradini glaciali nella valle del Toce e
nella valle Devero
La valle Antigorio, percorsa dal Toce, e la Valle Devero,
percorsa dal confluente Torrente Devero, sono tipiche
valli glaciali “a gradinata”, in cui tratti pianeggianti si
alternano a bruschi cambiamenti di pendenza, o veri e
propri salti. Ci troviamo alla base di due gradini: quello
tra Verampio e Baceno e quello tra Verampio e Premia.
Tra Premia e Verampio, il Toce scende di circa 160 metri
in meno di tre chilometri.

10 Le “marmitte dei giganti” a Maiesso
Segni importanti dell’azione erosiva e modellante del-
l’acqua degli antichi torrenti subglaciali sono le mar-
mitte dei giganti, forme di erosione circolari dovute
all’azione di correnti torrentizie vorticose. Gli esempi più
belli e caratteristici si possono osservare a Maiesso,
lungo il corso del Toce, poco a monte della confluenza
con il Torrente Devero e sono ancora forme attive. 

11 Da Verampio ad Agaro: la Teleferica
dei cantieri Girola
In prossimità dell’alveo del Toce, alcuni basamenti in ce-
mento, pilastri, residui di muri, sono i resti della stazione
di partenza di una teleferica che si sviluppava complessi-
vamente per una lunghezza di 6.3 chilometri e un disli-
vello altitudinale di oltre 1000 metri, realizzata per
trasportare ai cantieri di costruzione della diga di Agaro
sabbia e pietrisco che venivano estratti nell’alveo del Toce.

12 Orrido Sud 
Gli orridi sono profonde incisioni in roccia intagliate da
energiche cascate, in arretramento progressivo, parte di
un antico sistema di torrenti subglaciali. L’Orrido Sud è
il più spettacolare, lungo oltre 200 metri e profondo tra
i 20 e i 30 metri. Le rocce in cui gli orridi sono scavati
sono i Micascisti di Baceno (vedi stop 21).

13 Un torrente, due alvei... le due pro-
fonde incisioni torrentizie di Premia!
La valle Antigorio ad altezza di Premia presenta due gole
distinte. Una è percorsa dal Toce, stretta e profondissima
(l’Orrido di Arvera). La seconda, più occidentale, è detta
“Forra di Balmafredda”, non è percorsa dalle acque, ed
è in parte colmata da materiale detritico. Si ipotizza che
si tratti di un fenomeno di “sovraimposizione”: un accu-
mulo di materiale morenico, occludendo l’incisione nella
valle ha portato il torrente a scavarsi una nuova strada.

14 Balmafredda
Le pareti rocciose della gola di Balmafredda ospita vie
attrezzate destinate all’arrampicata sportiva, molto note
ed apprezzate ai tanti appassionati. 
Osservando le pareti levigate si notano, intercalate nei
micascisti, nuclei di colore verde scuro. Si tratta di lenti
intruse di “metabasiti”, rocce basiche di profondità me-
tamorfosate. 

15 L’Orrido di Arvera
Due pareti sinuose e verticali formano un solco profondo,
buio e stretto. Il torrente scorre lentamente sul fondo, ad
una profondità di oltre 50 metri. Si tratta quindi di un
“orrido” ancora “attivo”, e costituisce l’alveo del Toce,
il principale corso d’acqua ossolano (vedi stop 6).

16 L’oratorio di Crego: l’incredibile 
storia del prete scalpellino
A Crego, a ridosso del paese, una chiesa edificata su un
dosso roccioso affiorante domina tutta la valle. Fu edi-
ficata da Don Lorenzo Dresco (1802-1878), il “prete
scalpellino”, lavorando e scolpendo la pietra con le sue
mani, tra il 1852 e il 1878.  La pietra con cui è edificata
la chiesa è gneiss Antigorio (vedi stop 27), detto anche
serizzo, di cui esistono oggi numerose cave di estrazione
nelle immediate vicinanze. 

17 Orrido Nord Est, o Orrido di Santa
Lucia
Questo orrido, più piccolo ma ugualmente affascinante,
incide alcuni dossi rocciosi arrotondati posti a fianco
della chiesetta di Santa Lucia. È lungo circa 100 metri e
profondo una decina.

18 Orrido Ovest
Più ripido, si sviluppa tra dossi arrotondati che si trovano
tra Uriezzo e la sovrastante strada carrozzabile. Formato
da due tratti distinti in successione, non  molto sviluppati,
presenta caratteristiche simili all’Orrido Nord-Est. 

19 Il grande masso erratico: una traccia
dell’antico ghiacciaio 
I massi erratici, quale quello ben visibile lungo il sentiero
che porta da Uriezzo a Baceno, sono le testimonianze più
efficaci della presenza di antichi ghiacciai durante le glacia-
zioni. Si tratta di blocchi di roccia, talvolta di dimensioni im-
ponenti, deposti dal ghiacciaio al suo ritiro, anche a grandi
distanze rispetto ai luoghi da cui sono stati “strappati”.

20 Camminare in… una marmitta!
Il selciato della mulattiera che sale da Verampio a Ba-
ceno, poco a valle della Chiesa monumentale, mediante
un rilevato in pietra è stato edificato all’interno di una
“marmitta dei giganti”, formata da antiche acque sub-
glaciali. Si tratta di una cavità subcircolare, con diametro
massimo di circa 10 metri.

21 Gemme nascoste: i micascisti 
(granatiferi) di Baceno
La chiesa monumentale di Baceno è costruita su uno spe-
rone roccioso. La roccia è la stessa attraverso cui l’itine-
rario si è snodato a partire da Verampio, dopo
l’abbandono dell’elemento 0, e in cui sono incisi gli orridi.
Sono i “micascisti di Baceno”, rocce metamorfiche deri-
vanti dalle antiche coperture sedimentarie, ricche di
quarzo, arenacee-argillose, accumulate sui fondi oceanici.
Presentano frequentemente cristalli di granato, di colore
rosso bruno, ben visibili sulle pareti sottostanti alla chiesa. 

22 Terrazzi glaciali: il gradino di Croveo 
Il torrente Devero scorre in una conca pianeggiante,
mentre poco a monte la valle sia invece caratterizzata
da un salto morfologico, il “gradino di Croveo”, tra la
conca di Baceno (527 m) e Croveo (800 m). Il torrente
ha inciso il gradino approfondendo l’alveo nella “stretta
di Cuggine”.

23 Uresso affioramenti calcarei
Lungo una fascia posta tra Croveo, Baceno e Piedilago
(Premia), all’interno dei micascisti di Baceno sono inter-
calate formazioni calcaree. Sono rocce metamorfiche
carbonatiche, eterogenee, presumibilmente Triassiche.
In questo punto un affioramento si è reso ben visibile a
causa di un recente distacco franoso. 

24 Le fonti di Uresso
Contrariamente alle acque minerali di Crodo, ancora oggi
risorsa di decisiva importanza economica, le acque di
Uresso (Baceno) non sono più sfruttate attualmente per
la commercializzazione. Le acque della sorgente Valle
d’Oro di Crodo e di Uresso sono accomunate da caratte-
ristiche chimiche simili, definibili come solfato-calciche.

25 Graglia: le colonne della 
meraviglia...
Una mulattiera in pietra ben conservata permette di rag-
giungere il piccolo abitato di Graglia. Le colonne dell’an-
tico lavatoio sono intonacate, e il vecchio intonaco si
presta ad una interessante osservazione. Realizzato uti-
lizzando sabbia locale, conserva minerali particolarmente
resistenti all’usura in forma cristallina, come piccoli gra-
nati  provenienti dai micacisti di Baceno.

26 Le “Caldaie di Croveo”
Dopo un tratto relativamente pianeggiante accanto a
Osso, il torrente Devero si tuffa con una cascata in una
gola strettamente incisa, attraversata da un antico
ponte ad arco. Recenti interventi di valorizzazione
hanno attrezzato questo sito con scalette metalliche e
parapetti che permettono di scendere all’interno di que-
sta incisione, godendo di uno spettacolare punto di vista
sui giochi dell’acqua e sulle morbide forme delle rocce.

27 Al cospetto dell’”Ortogneiss di An-
tigorio”
Il Monte Gorio (o M. Forno) sovrastante il paese di Cro-
veo è costituito da Ortogneiss della falda di Antigorio
(il Ricoprimento I), uno degli elementi strutturali più noti
dell’intera catena alpina, per la prima volta riconosciuto
nel 1869 da Gerlach come grande piega anticlinale co-
ricata verso Nord. In questo settore si manifesta con un
imponente affioramento, sviluppato su circa 1200 metri
di dislivello. È essenzialmente costituito da orto gneiss,
conosciuto commercialmente come “Serizzo Antigorio”
28 Segni sulla pietra: il Buglio

A Croveo l’acqua scaturisce da numerose sorgenti e sto-
ricamente la fonte più importante era quella del Buglio,
dove le acque emergevano in corrispondenza di una roc-
cia. Sulle rocce, protette da una struttura muraria, sono
ben visibili date, sigle, iniziali, simboli, incisi nei secoli scorsi.

29 La pietra nella cultura materiale: il
lavatoio
Nel cuore del paese è conservato in ottimo stato l’antico
lavatoio, lungo circa otto metri, situato in un edificio
aperto su due lati, ricoperto da un tetto in piode (lastre di
pietra). É alimentato da una sorgente propria che scatu-
risce da una roccia, parzialmente compresa nel lavatoio.

30 La pietra nella cultura materiale: il
torchio e la macina
Al riparo di un enorme masso di gneiss (Ortogneiss di
Antigorio), un essenziale edificio in pietra custodisce un
antico torchio (la massiccia trave reca incisa la data
1766). Si tratta del tipico torchio piemontese a leva per
uva, utilizzato anche per la torchiature delle pere e delle
mele dai cui succhi si ricavava sidro per fermentazione.
31 La pietra nella cultura materiale: 

la colonna “orfana”
Il Serizzo Antigorio, il più scuro tra le varietà di serizzo,
è un materiale lapideo di ottima qualità, destinato a
molteplici utilizzi, dall’edilizia civile ed industriale, all’ar-
redo urbano, all’arredamento, all’arte funeraria. Una
vecchia colonna abbozzata e mai terminata è osserva-
bile all’imbocco della strada sterrata che da Croveo con-
duce a Ecchio.

32 Pietra e acqua
Poco oltre il ponte di Croveo, una piccola diramazione
del sentiero porta verso il torrente. Numerosi mulini, un
tempo distribuiti lungo questo tratto di torrente, sono
oggi in rovina, ma tra i ruderi è ancora possibile scorgere
alcune macine abbandonate, una antica “pesta”, ed un
mulino ad acqua abbandonato. 

33 La storia nella pietra: la Torre del

Passo
Lungo la strada carrozzabile, in località “Passo”, sulla
riva sinistra del torrente Devero, sorgono i ruderi di una
antica torre, una struttura difensiva e di segnalazione
fatta costruire nel XV secolo dal duca Galeazzo Maria
Sforza, nell’ambito degli impegni presi dal Ducato di Mi-
lano per rinforzare le difese lungo questa via di comu-
nicazione.

34 Il gradino glaciale di Goglio: di falda

in falda... 
Nella salita da Goglio all’Alpe Devero si snoda lungo un
antico selciato in pietra, parte della Via d’Arbola, impor-
tante via storica di comunicazione tra Italia e Canton Val-
lese (CH). Dal punto di vista geologico il percorso
permette di risalire un gradino glaciale attraversando una
complessa serie geologica, con abbandono degli gneiss
della falda Antigorio (ricoprimento I) e graduale passag-
gio a quelli della Falda del Lebendun (ricoprimento II),
attraverso le coperture mesozoiche intercalate. 

35 I calcescisti della Zona del Teggiolo
Le rocce scure, ripide, che sovrastano Goglio, sono rocce
metamorfiche originate dalle coperture di sedimenti me-
sozoici che costituiscono la “Zona del Teggiolo”. Si pre-
sentano scure, levigate dai ghiacciai in forme morbide
ed arrotondate. Litologicamente prevalgono i calcescisti,
e il colore scuro è dovuto alle alterazioni superficiali. 
36 La falda Lebendun: chiaro-scuro

I calcescisti del Teggiolo lasciano spazio ad un sottile
affioramento di una roccia che contrasta per il colore
chiaro. Segna l’inizio della Falda del Lebendun (ricopri-
mento II), che prende il nome dalla Punta Lebendun
(2935 m), in valle Formazza. La roccia, chiara, è uno
“paragneiss” (gneiss originato per metamorfosi di una
precedente roccia sedimentaria).

37 Storie di frane, fratture e carsismo:
dal Monte Cazzola a Goglio
In seguito al ritiro dei ghiacciai, i versanti della valle
hanno subìto una decompressione che ha innescato fe-
nomeni di crollo. Goglio giace su un accumulo di mate-
riale in gran parte costituito dall’accumulo di frane
distaccate dal versante del Monte Cazzola. Questo
monte appare tormentato dalla presenza di un sistema
di fratture, sui cui hanno agito anche fenomeni carsici
per la presenza di substrati calcarei. 

38 Quattro passi sul Lebendun
In questo punto la mulattiera è stata realizzata “scol-
pendo” il paragneiss del Lebendun (vedi stop 36). Lo
gneiss, levigato dal passaggio di secoli, presenta un ca-
ratteristico colore chiaro, con sfumature rosate. 

39 Gli scisti bruni

La strada pianeggiante che, attraverso il bosco di larici,
conduce dalla Forcola verso l’Alpe Devero, permette di
osservare numerosi affioramenti degli scisti bruni. Il colore
è dovuto all’abbondante presenza di biotite (mica scura). 

40 La Zona di Faldbach 
All’Alpe Devero, salendo dal parcheggio e giungendo
alle prime case di Devero, si nota come le rocce su cui
è edificato il paese presentino un colore differente. È
evidente un passaggio ad un tono più chiaro, con sfu-
mature tendenti al marrone chiaro. Si tratta di calcescisti,
che segnano il passaggio alla “Zona di Faldbach”, rocce
metamorfiche che originano da coperture detritiche se-
dimentarie mesozoiche interposte tra i corpi gneissici
delle falde Lebendun e Monte Leone. 

41 Anche a Devero il Monte Leone!
Il Monte Leone è la cima più alta delle Alpi Lepontine,
vera “icona” dell’Alpe Veglia, non visibile da Devero se
non dall’alto di alcune cime. Ma da questa montagna
prende nome la falda “Monte Leone” (o ricoprimento
III), che ora incontriamo lungo l’itinerario e le cui com-
ponenti litologiche, che risultano ben individuabili os-
servando dalla conca dell’Alpe Devero, costituiscono
l’ampia dorsale che la separa dalla vicina Binntal (Hel-

senhorn, Pizzo Cornera, Monte Cervandone, Punta
Stange, e le creste fino alla Punta d’Arbola e oltre, verso

la Valle Formazza).
42 La conca dell’Alpe Devero: storie di
ghiacci e di un antico lago
La vasta piana di Devero è il risultato del graduale pro-
cesso di interrimento del lago di circo glaciale formatosi
nella fase di ritiro dei ghiacciai, dopo l’ultima glaciazione,
terminata circa 10.000 anni fa. Come espressione di que-
sta graduale trasformazione, sono ben indentificabili al-
cune aree umide di torbiera, preziosi ecosistemi ricchi di

forme di vita, e praterie da sfalcio.

43 Le torbiere ieri ed oggi. Habitat in
continua evoluzione
Nella piana le torbiere, estese su una superficie di 5 et-
tari, sono state oggetto di recenti indagini (Pirocchi, Ug-
geri, 2003) morfologiche ed idrologiche. I sondaggi
hanno evidenziato una complessa alternanza di periodi
di formazione di torbe e di ricoprimenti detritici, deline-
ando successive alluvioni o modifiche degli assetti idro-
logici a carico dei corsi d’acqua. In un punto di indagine
sono stati ritrovati strati di torba ad una profondità di

addirittura 6 metri. 

44 La frana dell’Esmeralda
La parte settentrionale della piana dell’Alpe Devero è de-
limitata da un gigantesco accumulo di massi di notevoli
dimensioni di serpentinite (vedi stop 55. Rappresentano
il corpo di un’antica frana di crollo staccatasi dalla zona
della P.ta Esmeralda (quota 2592 m, a ovest del P.zo
Crampiolo), presumibilmente nelle fasi finali o immedia-
tamente successive al ritiro dei ghiacciai (8000-9000 anni
fa). Oggi questi ciclopici massi consentono la pratica del

bouldering, l’arrampicata sportiva su massi. 



Cartoguida 2
Rocce e Natura senza frontiere
Tratto Devero - Binn - Devero

Nella cartoguida geologica viene riportato un lungo e com-
plesso itinerario che si snoda dalla Valle Antigorio alla Valle
di Binn, tra Italia e Svizzera, attraverso una settore alpino
tra i più belli paesaggisticamente e più interessanti geolo-
gicamente e morfologicamente.  
Un lungo itinerario di scoperta di vere “unicità”: gli Orridi
di Uriezzo, l’elemento 0, minerali unici al mondo, unità geo-
logiche che sono entrate nella storia dell’interpretazione
geologica delle Alpi, e rocce utilizzate dall’uomo come ma-
teria prima architettonica e monumentale in tutto il mondo.
Il percorso si articola in 100 punti di osservazione organiz-
zati in due cartoguide. Questa è la seconda, relativa al
tratto del percorso da Devero a Binn. 
Un itinerario principale permette di raggiungere la maggior
parte dei punti di osservazione. Sono indicati ulteriori percorsi
alternativi per raggiungere altri punti di interesse prossimi al
percorso. Questo consente ad un visitatore curioso di “pro-
gettarsi la visita a proprio piacimento”, ricercando il percorso
idoneo ai propri interessi, anche in visite successive.
Ogni punto di osservazione (stop), indicato con un numero
progressivo, è presentato qui in sintesi e con approfondi-
menti nella guida completa. 

Gli stop sono qui individuati su una carta generale che non
permette di osservare in dettaglio il tracciato dell’itinerario
e la posizione degli stop di osservazione. Sul sito ufficiale
dell’Ente Aree Protette dell’Ossola (www.areeprotetteos-
sola.it) e sul sito OssolaNatura (www.ossolanatura.it) è
possibile scaricare gratuitamente anche i tracciati digitali
del percorso nei seguenti formati:
gpx, tracciato per GPS
shp formato per software GIS (in formato UTM-WGS84)
kml, per Google Earth

Il percorso I punti di osservazione

45 Alpe Campello: costruire con la natura
46 Le vie dell’acqua e dell’energia
47 La piana di Devero
48 La punta della Rossa, un becco d’aquila
49 Una celebrità: il Monte Cervandone e i suoi minerali
50 La Cava d’amianto dell’Alpe della Rossa
51 Punto di contatto
52 Il Passo della Rossa: la scaletta
53 Il Ghiacciaio della Rossa
54 Laghi in alta quota: insostituibili laboratori chimici
55 Passeggiando su un lembo di crosta oceanica
56 Segni dei ghiacciai
57 Il lago di Geisspfad
58 Eriofori: tra acqua e terra
59 Vista sull’Oberaletschgletscher
60 Il Mässersee
61 La dolomia di Lengenbach e la miniera estrattiva 

di minerali (Mineraliengrube)
62 La fornace della calce
63 Il sentiero geologico di Legenbach 

(Georma della Binntal)
64 Rocce verdi e acque cristalline
65 Il Museo regionale di Binn e la valle dei minerali
66 L’antica macina in pietra
67 Flora calcarea: specie da cercare
68 Ancora crosta oceanica: i metagabbri
69 Gli affiormenti carbonatici di Chestafel e Turbechepf
70 Le torbiere di Blatt (70a) e Oxefeld (70b)
71 Gli affioramenti carbonatici dell’Arbola a Oxefeld
72 La Bocchetta dell’Arbola, valico storico

73 Antiche presenze: il pugnale di bronzo dell’Arbola
74 “Occhio” al lastricato!
75 Segni dei ghiacciai
76 Il riale che scompare e... ricompare: l’inghiottitoio
77 La cava di Galena
78 Punta d’Arbola e Punta Forno: 

le intercalazioni anfiboliche
79 Segni dei ghiacciai...
80 Alpe Forno Inferiore: 

alpeggio di produzione del Bettelmatt
81 La diga “sbrecciata” di Pianboglio
82 Alpe Canaleccio: i calcescisti e le terrazze glaciali
83 Torbe e meandri
84 Il riale... inghiottito!
85 Laghi naturalmente protetti dall’acidificazione
86 Co’ di Lago, viaggio nel tempo
87 Colpo d’occhio: un vero panorama geologico
88 Torbiera della Valle
89 L’Alpe Corbernas: quel che la natura offre
90 Alpe Sangiatto, Alpeggio Bettelmatt
91 Laghetti del Sangiatto
92 Torbiera di Crampiolo
93 Colpo d’occhio: un vero panorama geologico!
94 I calcescisti e la flora calcarea
95 Il Lago di Devero: dal lago naturale all’invaso
96 Il Lago delle Streghe e le sue torbiere
97 Fornace per la calce e dolomia
98 Torbiera del Vallaro
99 Massi erratici: 1 - Il Grande masso solitario del Vallaro
100 Massi erratici: 2 - Frammenti di crosta oceanica

“Rocce e natura senza frontiere”
Itinerario ad anello da Alpe Devero a Binn 
attraverso il Passo delle Rossa e rientro lungo
la Via dell’Arbola

L’itinerario, di grande respiro, è senza dubbio uno dei
più affascinanti e conosciuti dagli appassionati di
trekking alpino, per la grande varietà paesaggistica,
determinata dalla ricchezza geologica di queste mon-
tagne. Il Passo della Rossa e i suoi paesaggi lunari
delle rocce ofiolitiche, le unicità mineralogiche del
Monte Cervandone, o di Lengenbach, le antiche cave,
gli apparati morenici, i mirabili paesaggi glaciali, i sel-
ciati in pietra lungo la Via d’Arbola rappresentano un
susseguirsi di scenari e occasioni di scoperta senza
fine. L’itinerario va percorso facendo tappa a Binn,
con tranquillità, dando tempo alle osservazioni. Il per-
nottamento a Binn offre inoltre la possibilità di visi-
tare gli allestimenti del museo storico e mineralogico,
oppure le numerose e caratteristiche rivendite ed
esposizioni di minerali.
Al rientro dalla Bocchetta d’Arbola è possibile sce-
gliere tra più itinerari, dalla via diretta lungo il Lago
di Devero, ai sentieri attraverso i grandi alpeggi di
Alpe Forno, Alpe Satta, Alpe Valle.
Viste scolastiche: la lunghezza dell’itinerario non ne
consiglia la fruizione scolastica.

Consigli per la visita

“Sorprese geologiche verso 
il Grande Est”
Itinerario tra Crampiolo, Lago di Devero, 
Alpe Cobernas, Alpe e Laghi di Sangiatto

Spunti geologici alla scoperta della morfologia gla-
ciale, delle caratteristiche del Lago di Devero o dei
piccoli laghi alpini, sono quelli che si ripetono con ric-
chezza lungo i sentieri che collegano i grandi alpeggi
oggi caricati dalle mandrie in estate, dell’Alpe Cor-
bernas e dell’Alpe Sangiatto. I pascoli si estendono
su gradini glaciali modellati da antichi ghiacciai ed
impostati su banchi di calcescisti, e locali affioramenti
di marmi calcarei, che hanno localmente consentito
l’evoluzione di fenomeni carsici.
Viste scolastiche: consigliabile la salita all’Alpe e ai
laghi del Sangiatto da Crampiolo, che permette di
compiere approfondite osservazioni in relazione al-
l’evoluzione naturale del paesaggio, analizzando i
substrati geologici e la morfologia glaciale, gli am-
bienti dei laghi di origine glaciale, le torbiere e gli
ambienti umidi in vario grado di evoluzione.

Consigli per la visita
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45 Alpe Campello: costruire con la 
natura
L’alpe Campello (1718 m) è un nucleo stalle-fienili ed
edifici di abitazione. Sono l’occasione per osservare
come i materiali costruttivi fossero tradizionalmente
quelli disponibili in natura: legno e pietra.  Muri e tetti
sono realizzati in gneiss (vedi stop 41), che grazie alla
caratteristica scistosità si presta ad una lavorazione in
lastre o alla squadratura di blocchi. I muri presentano
inoltre tracce di antichi intonaci, probabilmente realiz-
zati con calce prodotta nell’antica fornace (Stop 97)

46 Le vie dell’acqua e dell’energia
A una quota di circa 1850 m, si trova una finestra di con-
trollo della galleria forzata di derivazione delle acque dal
Lago di Codelago (vedi stop 95) alla centrale idroelet-
trica di Devero. La galleria ha uno sviluppo lineare di
2753 metri e capta le acque anche del Rio della Rossa.
Le acque cadono attraverso una condotta forzata alla
centrale di Devero con un salto di 206 metri di altezza.

47 La piana di Devero 
Da questa postazione è possibile osservare dall’alto la
vasta piana del Devero. Da questo punto di vista si in-
dividuano le aree di torbiera, di colore più scuro in
estate, e le antiche canalette di drenaggio realizzate un
tempo per bonificare il terreno e ampliare le superfici a
prato-pascolo.

48 La Punta della Rossa, un becco
d’aquila
Montagna simbolo dell’Alpe Devero, la Punta della
Rossa (2886 m), o Rothorn (Corno Rosso) per gli Sviz-
zeri, si presenta come un’isolata piramide ricurva che
sovrasta l’alpe. La roccia compatta e sicura ne ha fatto
una meta di alpinismo classico. Fu scalata “ufficial-
mente” per la prima volta dal reverendo William Bre-
voort Augustus Coolidge nel 1891.

49 Una celebrità: il Monte Cervandone
e i suoi minerali
Le montagne tra Devero e Binn rappresentano uno dei
distretti mineralogici più interessanti al mondo. Minerali
rari o unici al mondo, o cristalli di particolare bellezza
provenienti ad esempio dai massicci del Monte Cervan-
done e dell’Arbola, oppure da Lengenbach (Binntal), si
trovano nelle più prestigiose collezioni museali italiane
e straniere. Il Monte Cervandone ha rivelato agli appas-
sionati un’inconsueta varietà di minerali, rari e talora
esclusivi, come i minerali di sali di arsenico. Attualmente
esiste un elenco di oltre 100 specie mineralogiche di
questa montagna, tra cui vere rarità o unicità, come ca-
farsite, cervandonite, gasparite, fetiasite, paranite.

50 La cava d’amianto dell’Alpe della
Rossa
Osservando in direzione Nord Ovest, a lato dell’ap-
parato morenico del ghiacciaio della Rossa, sono ben

visibili rocce verdi, costituite da serpentiniti e serpenti-
noscisti. In quel punto queste rocce ofiolitiche presen-
tano affioramenti di amianto, lungo una vena di alcuni
decimetri di spessore, in passato oggetto di estrazione
mineraria: la “cava d’amianto dell’Alpe della Rossa”,
già in funzione nel 1826.

51 Punto di contatto!
Siamo in prossimità del contatto tra le rocce gneissiche
del Monte Leone (vedi stop 41) e le serpentiniti del
“Complesso Ultrafemico di Geisspfad” (vedi stop 55).
Possiamo toccare con mano queste due formazioni geo-
logiche osservando da vicino i due massi a lato del sen-
tiero, l’uno di gneiss (colore chiaro, scistoso e con evidenti
segni erosivi naturali), e l’altro di serpentinite (color rosso
ferro, con striature verdastre, più omogeneo).

52 Il Passo della Rossa: la scaletta
Il Passo della Rossa non ha avuto un’elevata frequen-
tazione nella storia: la morfologia rocciosa e le ripide
pareti da scalare rendono questo valico inaccessibile
agli animali da soma, escludendone la praticabilità a
fini commerciali. Oggi l’itinerario è facilmente percorri-
bile grazie alla realizzazione di una scala in ferro che
supera l’unico tratto di parete rocciosa evitando l’ar-
rampicata. La prima scala fu posata il 9 luglio del 1964.

53 Il Ghiacciaio della Rossa
Da questo punto panoramico possiamo osservare il
Monte Cervandone e l’apparato glaciale del Ghiacciaio
della Rossa, catalogato dal Comitato Glaciologico Ita-
liano con numero di catasto 344. Si sviluppava, secondo
le stime dei primi rilevatori, su una superficie di 40 ettari, 

e per una lunghezza di circa 600 metri. Nel territorio
dell’Alpe Devero rappresenta indubbiamente l’apparato
glaciale più sviluppato. Oggi la massa glaciale si è sen-
sibilmente ridotta. A valle si hanno due evidenti cordoni
morenici (morene mediane) con profilo trasversale affi-
lato, da ricondurre al periodo della Piccola Era Glaciale
(XIII-XVII secolo).

54 Laghi in alta quota: insostituibili 
laboratori chimici!
La morfologia glaciale ha favorito anche su questo alti-
piano roccioso la formazione di piccoli laghi che hanno
occupato conche di esarazione glaciale. Due i laghetti
principali (quota 2410 m e 2430m). Campionamenti
chimici effettuati in progetti di monitoraggio hanno evi-
denziato una elevata concentrazione ionica di magnesio
(Mg++), proveniente dalle rocce ultrafemiche (vedi stop
55), ad alta percentuale di ossidi di ferro e di magnesio. 

55 Passeggiando su un lembo di 
crosta oceanica
Ci troviamo sull’ampio affioramento di serpentinite del
“Complesso Ultrafemico di Geisspfad”, inserito negli
gneiss del Monte Leone: forma le cime del tratto di cre-
sta che attraversa la Punta Marani, la Punta della Rossa
e il Pizzo Crampiolo. Alcuni prolungamenti affiorano più
a meridione, sui versanti est e sud-est del M. Cervan-
done. La massa principale è costituita da serpentiniti,
rocce formate soprattutto da un minerale ultrafemico,
l’antigorite, una varietà di serpentino. Sono rocce ultra-
basiche, di colore scuro, dal verde al bruno, che hanno
avuto origine a profondità elevate, e successivamente
metamorfosate. I minerali ferrosi, ossidandosi, conferi-
scono superficialmente la tipica colorazione rossastra.

56 Segni dei ghiacciai
Qui l’azione erosiva dei ghiacciai è stata molto intensa,
tanto da lasciare segni di erosione o trasporto di grande
effetto e facilmente osservabili salendo da questo punto
verso il Passo della Rossa (Geisspfadpass, 56b). Si pos-
sono notare esempi interessanti di rocce montonate, li-
sciate e levigate dall’azione di modellamento dei
ghiacciai. Spesso presentano striature glaciali, che per-
mettono di individuare il senso di movimento del ghiac-
ciaio. Numerosi massi erratici si trovano abbandonati
dal ghiacciaio sul substrato roccioso.

57 Il lago di Geisspfad
L’esarazione glaciale, l’intensa azione erosiva operata
dai ghiacciai, crea ampie conche di escavazione (circhi
o cerchi glaciali) al cui interno, al ritiro dei ghiacciai si
formano spesso laghi, detti appunto di origine glaciale.
Il Lago di Geisspfad (Geisspfadsee, 2439 m), lo Zuesee
(2420 m), e alcuni altri piccoli laghi collocati tra le rocce,
ne costituiscono esempi rappresentativi. 

58 Eriofori: tra acqua e terra
In corrispondenza di una depressione la presenza di
acqua ha formato un laghetto in cui sono ben visibili i
processi evolutivi verso l’interrimento, con la colonizza-
zione vegetale da parte di alcune specie adattate a que-
sti habitat. Si tratta di una colonia di Eriofori di
Scheuchzer (Eriophorum scheuchzeri). 

59 Vista sull’Oberaletschgletscher 
Da questo punto si gode di una vista panoramica su una
delle aree più affascinanti delle Alpi: l’Oberland Bernese.
La lingua di ghiacciaio ben visibile a occhio nudo, che
segue un andamento sinuoso, è l’Oberaletschgletscher.
Con una lunghezza di circa 9 chilometri è un ghiacciaio
di tutto rispetto, formato da due rami disposti a Y, e
quello da qui visibile è il ramo occidentale. Dal 1870 ad
oggi si è ritirato per oltre 1400 metri di lunghezza. 

60 Il Mässersee 
Un piccolo lago di origine glaciale dalle acque cristal-
line si colloca a quota 2120 m., in prossimità del limite
forestale superiore: è il Mässersee. Piccola riserva di
vita, ospita una specie di particolare pregio, che merita
un’assoluta protezione. Sul fondo del lago, ad una pro-
fondità di circa un metro, si è sviluppata una colonia
di piccole piante acquatiche, l’Isoetes lacustris (Cala-
maria lacustre), specie pteridofita molto rara e forte-
mente minacciata. 

61 La dolomia di Lengenbach e la miniera
estrattiva di minerali (Mineraliengrube)
Gli affioramenti di dolomia di Lengenbach sono oggetto
di ricerca mineralogica sistematica attraverso l’escava-
zione di una vera e propria miniera. Le rocce chiare e
facilmente aggredibili dagli agenti meteorici sono marmi
dolomitici che appartengono alla Zona di Faldbach (stop
40). Vi si rinvengono minerali caratteristici, i ricercati sol-
fosali associati a Pirite, Dolomite, Realgar, Blenda ed altri
solfuri. Tra i minerali più caratteristici vanno ricordati
l’Imhofite, la Lengembachite e la Sartorite. Inoltre Adu-
laria, Anatasio, Apatite, Argento, Arsenopirite, Barite,
Baumhauerite, Calcite, Cerussite, Tormalina var. Dravite,
Dufrenoysite, Emimorfite, Fuchsite, Galena, Goyazite,
Hutchinsonite, Jordanite, Liveingite, Rathite, ecc 

62 La fornace della calce 
Nei secoli scorsi ovunque fosse disponibile roccia calcarea
adatta, venivano realizzate fornaci per la calce, diffuse
nelle Alpi. Erano manufatti in pietra in cui venivano cotti
per sei-otto giorni frammenti di roccia calcarea (carbona-
tica). Ad alte temperature, il carbonato di calcio si tra-
sforma in ossido di calcio, la calce viva (vedi stop 97). In
prossimità dell’affioramento di dolomia di Lengenbach
(quota 1670 m. circa) è ben visibile una vecchia fornace.

63 Il Sentiero geologico di Lengenbach
(Georama della Binntal)

Tra Fäld, il più alto centro abitato della Binntal, e la mi-
niera di Lengenbach, è stato ricavato un percorso geo-
logico di grande interesse, attrezzato con pannelli
divulgativi (in lingua tedesca) posti lungo una strada
carrozzabile. In ogni punto di sosta sono stati opportu-
namente collocati grandi massi costituiti dalle rocce trat-
tate. In poche centinaia di metri è possibile quindi
osservare le principali tipologie litologiche caratteristi-
che del territorio tra Binntal e Alpe Devero.  

64 Rocce verdi e acque cristalline
Lungo il torrente Binna, tra Binn e il campeggio di
Giesse, su riva destra orografica, rocce scistose verde
azzurre si immergono nell’acqua limpida, creando un
gradevole gioco di colori. Si tratta di scisti verdi, termine
generico con cui si indicano rocce metamorfiche origi-
nate da preesistenti rocce magmatiche basiche, e ca-
ratterizzate dalla presenza di serpentino, che conferisce
la tipica colorazione verde.

65 Il Museo regionale di Binn e la
valle dei minerali
Aperto nel 1982 è situato nell’antica dependance del-
l’Hotel Ofenhorn, oggi proprietà del comune, e permette
di visitare due distinti apparati espositivi: archeologico
e mineralogico. La sezione archeologica, allestita grazie
alle ricerche di Gerd Graeser, documenta i ritrovamenti
della piccola necropoli di Schmidigehischere. I reperti
esposti attestano una lunga presenza umana nell’anti-
chità (dall’Età del Ferro all’Impero). L’esposizione mine-
ralogica ospita una ricca collezione di minerali
provenienti dalla Binntal.

66 L’antica macina in pietra  
Un piccolo manufatto, testimonianza dell’uso della pietra
nella vita quotidiana nel passato, è la macina idraulica. Si
trova in prossimità del posteggio all’ingresso a valle del
paese di Binn. La macina era mossa da un sistema idrau-
lico ad asse verticale e ruota orizzontale. Un importante
utilizzo della macina era quello di battitura delle fibre tes-
sili, canapa e lino, coltivate nei campi attorno al paese. 

67 Flora calcarea: specie da cercare 
La presenza diffusa di rocce carbonatiche (calcaree) per-
mette lo sviluppo di una flora caratteristica, legata a que-
sti substrati: sono le piante calcifile. Poco a valle di Binn,
lungo la valle del Binna, le pareti di rocce ricche di car-
bonato di calcio (prevalentemente calcescisti) ospitano
alcune specie interessanti, come una crocifera tipica delle
rupi, la Violaciocca del Vallese (Matthiola valesiaca). Nei
boschi si cela una vera rarità come la Scarpetta di Venere,
o Pianella della Madonna (Cypripedium calceolus), una
delle più belle orchidee osservabili nelle Alpi. 

68 Ancora crosta oceanica: i metagabbri 
Per un limitato tratto lungo il torrente Binna, poco a
monte dell’alpeggio di Freichi, e in alcuni punti di facile
osservazione proprio lungo la strada, affiorano meta-
gabbri, rocce metamorfiche originatesi per metamorfosi
di rocce preesistenti di tipo magmatico intrusivo, i gab-
bri, per effetto di alte pressioni e temperature durante i
complessi avvenimenti di sollevamento alpino. 

69 Gli affioramenti carbonatici di 
Chestafel e Turbechepf 
Questo tratto di sentiero che risale la Binntal, immedia-
tamente a monte del ponte sul Turbewasser (che con-
fluisce poco a valle col torrente Binna) solca un
affioramento di marmi dolomitici. Appena sopra, dal bai-
tello di Chiestafel (quota 1980 m.), si gode un colpo
d’occhio su una serie di affioramenti di questi calcari
davvero imponenti: di fronte a noi, in secondo piano (a
circa 2400 m.), con una forma a punta di lancia, quello
dei contrafforti della Turbechepf. È un fantastico colpo
d’occhio su una serie di affioramenti imponenti delle for-
mazioni triassiche della Zona di Fäldbach (vedi stop 40).

70 Le torbiere di Blatt (stop 70a) 
e Oxefeld (stop 70b)
A quota 2098 m., dopo una breve salita, entriamo in una
vasta area pianeggiante, solcata lateralmente dalla
Binna. Trovano ampio sviluppo vaste superfici di torbiera,
da molti anni sottoposte a vincoli di protezione. Il Con-
siglio di Stato del Canton Vallese ha deliberato infatti dal
1999 la protezione e la conservazione integrale di
un’ampia area sottostante alla Bocchetta d’Arbola, chia-
mata “area umida di particolare importanza, Albrun”,
con la torbiera di importanza regionale vallesana “Blatt”
e la torbiera di importanza nazionale “Oxefeld”.

71 Gli affioramenti carbonatici 
dell’Arbola a Oxefeld
Salendo verso il rifugio della Bocchetta d’Arbola (Binn-
talhütte), appare ben visibile sopra di noi un altro
grande affioramento carbonatico, sempre appartenente
alle formazioni della Zona di Fäldbach (vedi stop 40),
sul versante degradante dalla Punta d’Arbola (Ofen-
horn) e nettamente in contrasto con gli gneiss Monte
Leone che formano l’ossatura dell’Arbola e che calpe-
steremo scavalcando la Bocchetta d’Arbola (o Albrun-
pass). La stessa formazione riaffiora più a sud in
territorio italiano (vedi stop 76 e 77). 

72 La Bocchetta d’Arbola, valico storico 
L’antica strada che, attraverso la Bocchetta d’Arbola o
Albrunpass (2411 m) conduceva dal fondovalle osso-
lano alla valle di Binn e quindi alla Svizzera interna è
molto importante per la storia dei transiti attraverso le
Alpi. E’ il valico più basso e agevole delle Alpi Lepontine,
secondo solo al Sempione e la mulattiera selciata per-

metteva il transito alle lunghe colonne di animali da
soma carichi di merci. La “strada d’Antigorio” per Ba-
ceno, il Devero e l’Arbola fu per molti secoli la principale
arteria commerciale tra il Vallese e la Lombardia.

73 Antiche presenze: il pugnale di
bronzo dell’Arbola
Nel 1966 è stata rinvenuta, nei pressi del "passo Ma-
rani" lungo l’itinerario di salita da Devero alla Punta
d’Arbola, una lama di pugnale in bronzo infissa in una
fenditura della roccia rivestita di cristalli di quarzo. La
lama, datata su base tipologica al XVI sec. a.C., era rotta
all’immanicatura. L’importanza del reperto, attualmente
conservato al Museo Civico di Mergozzo, consiste nella
testimonianza di una frequentazione di queste monta-
gne già nel II millennio a.C. 

74 “Occhio” al lastricato!
Lastre di gneiss hanno costituito il materiale ideale utile
alla realizzazione del selciato della Via dell’Arbola, in
alcuni punti ancora oggi ben conservato. Le pietre su
cui stiamo camminando evidenziano le caratteristiche
di questo ortogneiss appartenente alla falda Monte
Leone. Sono gneiss occhiadini, di colore chiaro, caratte-
rizzati dalla presenza di grossi noduli chiari (occhi), pre-
valentemente costituiti dai feldspati. 

75 Segni dei ghiacciai 
L’esarazione glaciale ha lasciato segni imponenti, e le
rocce risultano su vaste aree levigate nelle classiche
morbide forme delle rocce montonate. Mirabile esempio
dell’azione glaciale è il vasto altipiano sito a fianco (sud-
ovest) della Bocchetta d’Arbola e del sentiero, a spar-
tiacque tra Binntal e Valle Devero. Il ghiacciaio ha creato
un paesaggio straordinario, dove lo gneiss è scolpito in
una miriade di collinette arrotondate. Alcune depressioni
hanno dato spazio a pozze e laghetti.

76 Il riale che scompare e…ricompare:
l’inghiottitoio
A quota 2200 m, in corrispondenza di una sottile vena
di substrati carbonatici intercalati negli gneiss, un riale
scompare in un inghiottitoio, per poi riaffiorare in super-
ficie poco a valle, a quota 2120 m. circa. Si tratta di un
fenomeno carsico dovuto alla trasformazione chimica del
carbonato di calcio, insolubile in acqua, in bicarbonato
di calcio, solubile in presenza di anidride carbonica.

77 La cava di galena
Nel tratto di sentiero quasi pianeggiante che porta verso
l’Alpe Forno Superiore (diramazione a quota 2322 m),
si raggiunge un altro affioramento di marmi dolomitici,
a quota 2650 m circa. L’affioramento è scavato e pre-
senta alcune cavità sviluppate in profondità per pochi
metri. Il materiale è compatto e presenta fessure mine-
ralizzate, con galena (PbS), spesso accompagnata da pi-
rite (solfuro di ferro, FeS). 

78 Punta d’Arbola e Punta Forno: 
le intercalazioni anfiboliche 
In molte antiche collezioni sono conservati cristalli e cam-
pioni mineralogici provenienti da un’area di particolare
interesse mineralogico, sita tra Punta d’Arbola e Punta
Forno. Qui, entro lo gneiss del Monte Leone, trovano par-
ticolare sviluppo importanti intercalazioni di anfiboliti,
rocce scistose metamorfiche, di colore verde scuro o
nero, contenenti prevalentemente anfiboli. Tra i minerali
di queste formazioni vanno citati titanite, periclino,
quarzo, stilbite, cabasite, apatite, calcite, heulandite.

79 Segni dei ghiacciai…
Sul versante di Devero il ghiacciaio dell’Arbola occupa
oggi ormai un piccolo circo e negli ultimi anni, in conti-
nua regressione, si è quasi completamente estinto: que-
sto fenomeno ha innescato una serie di crolli nella zona
a quota 3164 che si sono protratti con continuità nel-
l’estate 1990 e 1991. L’ampia conca dell’Alpe Forno Su-
periore rappresenta un tipico esempio di circo glaciale,

chiuso tra i versanti dell’Arbola, i dossi laterali e cordoni
morenici più a valle. Nella zona dell’Alpe Forno Inferiore
i depositi morenici sono abbondanti e organizzati in cor-
doni parzialmente ricoperti dalla vegetazione. 

80 Alpe Forno Inferiore: alpeggio 
di produzione del Bettelmatt
Il formaggio prodotto in sette alpeggi tra Formazza e
Devero è un tipico formaggio di montagna da latte bo-
vino: il Bettelmatt. Il nome deriva da quello dell’Alpe
Bettelmatt, alpeggio dell’alta Valle Formazza, ai piedi
del valico del Passo Gries. 

81 La diga “sbrecciata” di Pianboglio 
Il lago di Pianboglio è testimonianza della storia più an-
tica dello sfruttamento delle acque in Ossola a scopo
idroelettrico. I lavori di costruzione della diga, che do-
veva servire solo come bacino di riserva per il bacino del
Lago di Devero, furono intrapresi nel 1917. Per problemi
di stabilità, la diga fu sbrecciata ed abbandonata.

82 Alpe Canaleccio: i calcescisti e le 
terrazze glaciali
L’Alpe Canaleccio si colloca in un largo canale che per-
corriamo longitudinalmente, impostato nei calcescisti,
un gradino interposto tra un piano più alto ad altezza
dell’Alpe Forno e quello ancora inferiore in cui si colloca
il lago di Pianboglio. Si tratta anche in questo caso di
gradini glaciali (vedi stop 9).

83 Torbe e meandri
A valle dell’Alpe Forno, in direzione dell’Alpe la Satta,
una serie di torbiere costituisce una vasta area umida
di grande interesse naturalistico e morfologico, oggetto,
a partire dal 2003, di studi e di interventi conservativi.
In una vasta area pianeggiante un riale scorre sinuosa-
mente formando numerosi meandri. Un’attenta osser-
vazione rivela la presenza di paleo-alvei, in cui oggi si
collocano piccole pozze. Si tratta nella maggior parte di
interessanti esempi di “salto di meandri”, caratteristici
dei corsi d’acqua che scorrono in assenza di pendenza.

84 Il riale ...inghiottito!
In prossimità di un piccolo dosso di calcescisto, che mo-
stra evidenti azioni di modellamento glaciale, si presenta
una frattura larga poche decine di decimetri, in cui il
riale scompare, inghiottito, per proseguire un cammino
del tutto sconosciuto. Si tratta di un inghiottitoio carsico,
impostato in corrispondenza di una frattura. Il fenomeno
è inserito nel catasto dei fenomeni carsici del Piemonte
(numero 2701PiVB), indagato dagli speleologi di Biella.
Per un primo tratto è percorribile e misura una lun-
ghezza di 13 metri e una profondità di 5 metri. 

85 Laghi naturalmente protetti 
dall’acidificazione
Il lago a quota 2207 m è detto lago della Satta, dal-
l’omonimo alpeggio. Le rocce affioranti (a est e a ovest)
sono calcescisti. Sono presenti anche gessi e dolomie.

Le analisi chimico-biologiche effettuate negli anni ‘90
(CNR, Istituto Italiano Idrobiologico, 1994)  rivelano una
presenza considerevole di ioni soluti di calcio, bicarbo-
nato, e solfato, condizione chimica che ha permesso a
questo lago, nei decenni scorsi, di ben contrastare il fe-
nomeno di acidificazione dovuto alle piogge acide. 

86 Co’ di Lago, viaggio nel tempo
Un panorama mozzafiato permette di osservare dall’alto
il lago di Devero e l’unicità della sua forma, caratteriz-
zata dai due rami di valle separati dal rilievo del Mon-
torfano, che si prolunga con una grande isola. In un
articolo di inizio secolo P. Revelli (Il Lago di Co’ di Lago,
1908) descrive l’originario Lago di Devero prima della
costruzione della diga. Dopo il Lago Kastel e il Lago
d’Antrona era il lago alpino più grande dell’Ossola, circa
1/3 di kmq, con una profondità massima di 19 m.

87 Colpo d’occhio: un vero panorama
geologico! 
Questo punto è luogo ideale per osservare le montagne
dal punto di vista geologico. I dolci versanti su cui ci tro-
viamo e che si individuano anche in lontananza verso il
Monte Cazzola, sono costituiti da calcescisti (Zona di
Fäldbach). Le rocce impervie di colore grigio sono gli
gneiss (falda Monte Leone). Ben riconoscibili per il co-
lore rosso sono le rocce serpentinose del Complesso Ul-
trafemico di Geisspfad (Punta Fizzi e Punta Crampiolo).
Lungo il versante che degrada verso il lago dalla Val De-
serta, in più punti, si nota una striatura chiara, poche
decine di metri più in alto del livello del lago: sono gli
affioramenti di marmi calcarei.

88 Torbiera della Valle
Il sentiero costeggia una torbiera che si sviluppa in una
depressione longitudinale parallela al versante, per una
lunghezza di circa 215 metri e una larghezza media di
35 metri. Al centro è presente un piccolo specchio d’ac-
qua e la vegetazione è organizzata a formare tipiche
fasce concentriche. Ricerche condotte nel 2003 hanno 
trovato tracce di torbe fino ad una profondità di 150
cm, e in alcuni casi alternanze di torbe e limi. 

89 L’Alpe Corbernas: quel che 
la natura offre
Una vasta conca perfettamente pianeggiante individua
l’Alpe Corbernas, originata da un processo di interrimento
di un antico lago glaciale, ora ridotto a piccola pozza al-
l’estremità meridionale. L’area è solcata da due riali princi-
pali (da nord e da sud-est) che confluiscono a formare in
questo punto il Rio Sangiatto, affluente del Torrente Devero. 

90 Alpe Sangiatto, Alpeggio Bettelmatt
L’Alpe Sangiatto rivive ogni estate, con lo sfruttamento dei
pascoli degli ampi altipiani tra Sangiatto e Corbernas. Qui
viene prodotto un tipico formaggio d’alpe: le forme, di cin-
que o sei chilogrammi, vengono condotte all’Alpe Crampiolo
per la maturazione, e dopo attenta valutazione saranno
marchiate a fuoco come “Bettelmatt” (vedi stop 82).

91 Laghetti del Sangiatto
I laghi del Sangiatto sono tre, posti a breve distanza l’uno
dall’altro, con soli 50 metri di dislivello massimo. Non
hanno veri immissari e sono alimentati prevalentemente
dalla circolazione idrica sotterranea carsica, che interessa
orizzonti di marmi e, parzialmente, di calcescisti. Le loro
acque, a pH basico (circa 8) e accentuata alcalinità, sono
caratterizzate da una prevalenza di ioni di Calcio e di Bi-
carbonati, che li hanno protetti dal pericolo di acidifica-
zione in questi ultimi decenni.

92 Torbiera di Crampiolo
A breve distanza da Crampiolo è collocata una torbiera
di elevato pregio naturalistico e geomorfologico, oggetto
di studi e interventi di tutela. 
Si colloca in una depressione di origine strutturale, e coin-
cide con una frattura formatasi nell’ambito di collassi di
versante. L’erosione glaciale con il successivo modella-

mento, la formazione di un piccolo lago e la successiva
evoluzione hanno portato alla situazione attuale. 

93 Colpo d’occhio: un vero panorama
geologico!
Crampiolo è un ideale punto di osservazione da cui è pos-
sibile riconoscere la maggior parte delle unità geologiche
osservate da vicino nel corso dell’itinerario. Si succedono,
dal basso verso l’alto: i calcescisti della Zona di Lengen-
bach (i dossi attorno al paese), la falda Monte Leone (le
rocce grige più acclivi), le rocce del Complesso Ultrafemico
di Geisspfad (Punta Fizzi, colore bruno), il lembo dell’unità
di Berisal, che forma la punta del Monte Cervandone.

94 I calcescisti e la flora calcarea
I dossi rocciosi di Crampiolo sono costituiti da calcescisti. La
presenza di calcare condiziona la vegetazione, al punto da
renderne particolarmente ricca la composizione floristica,
con presenza di numerose piante calcifile. Tra queste ad
esempio l’Astro alpino (Aster alpinum), la Sassifraga dalle
foglie opposte (Saxifraga oppositifolia), la Sassifraga alpina
(Saxifraga paniculata), la Violaciocca svizzera (Erysimum
rhaeticum), l’Acino alpino (Acinos alpinus), la Sassifraga mu-
schiata (Saxifraga moschata), le Vedovelle celesti (Globularia
cordifolia), il Ranno spaccasassi (Rhamnus pumilus). 

95 Il Lago di Devero: dal lago naturale
all’invaso
La diga di Codelago fu una delle prime realizzate in Ossola,
agli inizi della colonizzazione idroelettrica. Costruita in una
prima fase tra il 1908 e il 1912 e sopraelevata nel 1921-
24, innalzò di 20 metri un lago naturale preesistente. 
Si tratta di una diga a gravità, in muratura di pietrame a
secco, a pianta rettilinea. Il Livello massimo invaso è 1867
m, ed ha una Capacità d’invaso di 16 milioni di mc.

96 Il Lago delle Streghe e le sue torbiere
Il lago Azzurro, o lago delle Streghe (1770 m), è il piccolo
lago chiuso tra il versante del Pizzo Stange (gneiss Monte
Leone) a Ovest e un dosso di calcescisti (Zona di Lengen-
bach) a Est. Alimentato da una sorgente che sgorga sotto
il livello delle acque in corrispondenza di un grande
masso, riversa le acque in un emissario che va a costituire
una lanca che scorre solcando una vastissima zona umida
di torbiera, immettendosi infine nel torrente Devero. 

97 Fornace per la calce e dolomia 
Una breve deviazione lungo un sentiero che si inoltra nel
bosco in direzione del versante del Pizzo Stange, rag-
giunge un’antica fornace per la calce. La produzione ar-
tigianale della calce avveniva cuocendo frammenti di
roccia calcarea all’interno di questi manufatti. Si osserva
un cumulo di residui di cottura, misti a numerosi fram-
menti di carbone di legna.

98 Torbiera del Vallaro
In località Vallaro, una serie di sorgenti affiora ad una
quota di circa 1760 m e presumibilmente la loro esistenza
è collegata alla presenza del livello di marmi dolomitici
affiorante poco sopra. L’area pianeggiante a valle di que-
ste sorgenti, costantemente umida e impregnata d’acqua,
ospita una torbiera e una piccola pozza. 

99 Massi erratici: 1 - Il Grande masso
solitario del Vallaro
Lo spessore del materiale morenico è qui minimo e si pos-
sono notare singoli blocchi che poggiano, isolati, diretta-
mente sul substrato roccioso. Particolarmente significativo
è un grande masso di ortogneiss sito in questo punto, a
valle delle baite. 

100 Massi erratici: 2 - Frammenti di
crosta oceanica
Le lingue glaciali hanno lasciato al loro ritiro anche grandi
massi il cui colore rosso bruno non lascia dubbi circa la
loro provenienza dal grande massiccio di rocce ultrabasi-
che del “Complesso di Geisspfad”. La tipica forma a spi-
goli smussati permette di identificarli come massi erratici
e si stratta di serpentiniti (vedi stop 55).


